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La contemporanea idea di città non corrisponde 
più agli schemi compatti della città storica, e 
tantomeno a quelli più aperti delle proposte che 
si sono alternate per buona parte dello scorso 
secolo. Oggi, non riusciamo più a descrivere uno 
spazio urbano adottando come principale criterio 
di giudizio i suoi aspetti morfologici e distributivi. 
Ma nemmeno la presenza di particolari servizi è 
ormai sufficiente ad una esauriente descrizione 
del significato di uno spazio pubblico. Si è infatti 
generata una nuova condizione eterogenea, 
trasversale, multidisciplinare, dispersa, introflessa 
e spesso anche immateriale, che fa della città un 
luogo difficile da giudicare con i codici tradizionali 
dell’architetto. Come descrivere infatti luoghi la cui 
abitabilità sta nella efficacia delle loro impalcature 
percettive, spazi caratterizzati da condizioni 
microclimatiche artificiali, edifici connotati per i loro 
criteri d’uso in continua mutazione, spazi pubblici 
privi di una forma riconoscibile, la cui attrazione 
risiede nell’intensità della comunicazione, sia essa 
di tipo commerciale o di qualunque altra natura. 

Un fenomeno dilagante
All’attività di costruzione vera e propria si affianca 
con sempre maggior forza una attività di regia 
di singole scene che fanno della città un luogo 
complesso ed eterogeneo, multisensoriale ed 
esperienziale. Come fossero aggredite da virus 
in continua espansione, anche le città storiche 
sono sempre più coinvolte da questo fenomeno 
dilagante: una specie di teatralità diffusa che 
divora ogni spazio e si espande in ogni società. 
Sempre più frequentemente la spettacolarità 
sembra essere diventata una modalità di vita 
delle persone. 

“Non recitare. Agisci.
Non ricreare. Crea.
Non imitare la vita. Vivi.
Non scolpire immagini. Sii”.
… “Non avrò alcun pubblico, solo partecipanti”.

Julian Beck (1)

…ma non è una novità !
Ci aveva già pensato Gottfried Semper a 
suo tempo, quando riconosce nell’antichità, 
il rivestimento e il colore, come elementi 
fondamentali per qualificare l’architettura degli 
edifici. Egli proclama in questo modo i valori 
simbolici, metaforici ed estetici dell’architettura 
prescindendo dal ruolo della costruzione e dei 
materiali (2). Al mito di una struttura fondativa 
dell’architettura, sia pure trasformata in ordine 
architettonico, si oppone così un nuovo mito 
costituito da un involucro leggero, il cui valore 
figurativo ed espressivo si pone come condizione 
essenziale per il progetto di architettura. 
In sostanza, il rivestimento, con il suo forte 
valore allestitivo e spettacolare è in grado di 
riassumere in se il senso della struttura e del 
materiale, è autonomo ed è portatore di senso.
Quasi cento anni dopo, Robert Venturi, 
proiettandosi oltre la “modernità classica” 
sostituisce all’idea di “processo” o di “forma” 
un’architettura fatta di “simboli”(3). 
“Imparando da Las Vegas”, Venturi sostiene 
che l’architettura è un involucro con sopra dei 
simboli. In questa città, i sistemi architettonici 
di spazio, struttura e programma funzionale 
possono essere sommersi da una forma 
simbolica complessiva, oppure possono 
essere direttamente a servizio del programma 
funzionale e il rivestimento dell’edificio è 
applicato indipendentemente da questi.
La “papera” e lo “shed decorato” come emblemi 
di una nuova modalità di espressione della città: 
“La papera è quel particolare edificio che è 
un simbolo; lo shed decorato è la struttura 
convenzionale che applica i simboli su se 
stessa…”(4).
La linea evolutiva dei due casi citati ci porta 
direttamente all’oggi, dove consumo e 
immagine sembrano riassumere al meglio le 
attuali condizioni della società, il cui spazio 
di vita è sempre meno reale e sempre più 

Mettere in scena la città: 
il progetto urbano come metafora teatrale
Pierluigi Salvadeo
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immaginato, sempre meno stabile e sempre 
più transitorio. L’irreale e il rappresentato, 
la superficie illuminata o dipinta, il progetto 
abbozzato e il modello, si sostituiscono al 
concetto classico di edificare e l’architettura 
sembra trasformarsi in luogo allestito e in 
spazio scenografico. E’ a questo proposito che 
Jacques Derrida afferma che lo spazio pubblico è 
diventato uno spettro, dimensione spettrale che 
ha un diretto riferimento con quella dei media 
e delle immagini informatiche. Pertanto, oggi, 
è necessario riconsiderare lo spazio pubblico in 
termini di “scena” o di “luoghi di visibilità”.
L’architettura è diventata opera di inganno, 
dove l’irreale e il rappresentato stanno al posto 
del modo di essere sostanziale delle cose. La 
superficie illuminata, disegnata o dipinta, il 
progetto abbozzato o il modello, si sostituiscono 
all’edificare.

Aggiorniamo il nostro punto di vista
La città non si misura più nei suoi volumi, nei suoi 
vuoti e nei suoi pieni, ma si identifica sempre 
più spesso con la bidimensionalità dei messaggi 
e delle immagini, suggerendoci un’altra idea di 
spazio. 
E’ una qualità spaziale non immediatamente 
riconoscibile e la sua reale complessità è 
introversa e virtuale; una realtà più mentale 
che volumetrica, più temporale che spaziale, 
che costringe a destreggiarsi all’interno di 
un complesso sistema di relazioni, in cui 
interagiscono questioni anche molto diverse 
tra loro, che vanno dai problemi energetici a 
quelli della sostenibilità, dalla costruzione alla 
rete virtuale, dai caratteri materici alle qualità 
sensoriali. Per muoverci all’interno di questa 
struttura complessa siamo spesso indotti a 
immaginare gli spazi della nostra esistenza, più 

che a costruirli, o quantomeno a comprenderli 
attraverso informazioni eterogenee e non 
coincidenti, il che ci costringe ad aggiornare 
costantemente il nostro punto di vista.

Ancora su Las Vegas
Oggi anche Las Vegas si è ulteriormente 
trasformata e possiamo sostenere che sia anche 
meglio della realtà virtuale. Non dobbiamo fare 
molti sforzi per convincerci di essere in un altro 
luogo: a Las Vegas siamo in un altro luogo, o per 
meglio dire, in molti altri luoghi. Qui, assistiamo 
ad una teatralizzazione dell’architettura che non 
solo è luogo ideale per lo spettacolo, ma che 
allo stesso tempo è spettacolo di se stessa. La 
semplice insegna al neon degli anni Sessanta 
posta sulle facciate dei casinò, è stata sostituita 
dalla magniloquenza immaginifica dei mega 
alberghi che simulano spazi lontani ed esotici, 
altre città e altri mondi. 
Venturi stesso riconosce che Las Vegas oggi 
è diversa rispetto a quella degli anni in cui 
scriveva il famoso testo, essa si è “disneyzzata”, 
ed è passata da una Strip costruita apposta per 
essere attraversata in automobile, ad una specie 
di Disneyland in cui si cammina attraverso 
diverse scenografie, delle quali il fruitore fa 
parte come il protagonista di un nuovo grande 
spazio drammaturgico.

A proposito del Venezian Resort
Se Las Vegas oggi simula Venezia, Venezia 
secondo il giornalista economico John Kay 
dovrebbe simulare Las Vegas. In un suo articolo 
uscito nel marzo del 2008 sul Times di Londra, si 
legge: “Venezia è il primo parco tematico urbano. 
Dovrebbe essere amministrata come una città 
turistica, non come un comune. I successori dei 
Dogi sono i politici dell’Italia moderna e oggi a 



03. Las Vegas, Castello di Biancaneve

53

Venezia manca un competente management 
che invece la Disney potrebbe offrire» (5). 
Venezia dovrebbe quindi essere considerata un 
grande parco di divertimenti o un vasto luogo di 
spettacolo.

Autoreferenziale spettacolarizzazione
Ma l’idea di spettacolo pervade molti altri luoghi 
ed essa si evidenzia soprattutto attraverso la 
ricerca di esperienzialità sempre diverse, che 
ormai quasi inevitabilmente vengono cercate 
in ogni spazio e in ogni cosa che ci si presenta 
davanti. Paradossalmente l’impianto fisso delle 
nostre città convive con le mutevoli esperienze 
di una società in continua evoluzione. Ci 
troviamo spesso a  vivere in spazi la cui realtà si 
manifesta più in modo visivo che non secondo 
una tradizionale concretezza materica e che 
si esprimono secondo una teatralità in cui 
l’architettura diventa una sorta di spettacolo 
permanente.  
Analogamente al teatro, anche nell’architettura, 

gli aspetti immaginifici, temporali, esperienziali 
e sensoriali, sono diventati dominanti. 
L’architettura tende a divenire sempre più 
frequentemente oggetto di consumo di 
esperienze e molta parte del valore si sposta 
verso la ricerca di una autoreferenziale 
spettacolarizzazione. L’architettura si “consuma” 
in modo sempre più veloce e inclusivo e alla 
stregua di qualunque altro prodotto essa segue 
le leggi del mercato, mutevoli e non sempre 
facilmente comprensibili, ma proprio queste 
leggi ne determinano i perimetri, le forme e la 
durata.

Dove si realizzano i sogni
A Dubai si abitano spazi teorici e immaginari, 
che le grandi ricchezze petrolifere degli Emiri 
trasformano in spazi reali per la vita delle 
persone.
Un’isola artificiale a forma di palma è stata 
realizzata sul mare del Golfo Arabico, è stata 
lottizzata, edificata e messe in commercio le sue 
innumerevoli abitazioni, dotate di garage per 

5. Corriere della Sera, Domenica 28 Settembre 2008, 
Articolo di Paolo Conti.
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l’automobile, giardino e spiaggia. Non parliamo 
più soltanto di luoghi per il gioco come a Las 
Vegas, qui si fa sul serio e il sogno è diventato 
reale.

Un modello ibrido
Interessante il caso del sistema complesso di 
edifici e spazi sotterranei del RÉSO di Montreal. 
Il nome RÉSO assomiglia al vocabolo francese 
“réseau”, che significa “rete”, e l’assonanza 
rimanda chiaramente al significato più autentico 
di tutto il complesso: una grande rete che 
connette     
più di 10 stazioni della metropolitana, 35 km 
di strade pedonali, un terminal per gli autobus 
e una stazione ferroviaria, oltre 1600 negozi, 
40 banche, 30 cinema, 200 ristoranti, alberghi, 
teatri, spazi per l’intrattenimento e per lo 
sport. Più di 200 sono i punti di contatto tra la 
superficie e i livelli sotterranei. Una sequenza 
interminabile di spazi interni a differenti livelli e 
con differenti gradi di connessione si espandono 
in sotterranea senza soluzione di continuità. 
Qui la città ha perso i suoi tradizionali perimetri, 
per adottare un modello di crescita diverso: alla 
pianificazione previsionale si sostituisce una 
crescita intesa come proliferazione di spazi, con 
programmi sempre modificabili a seconda delle 
opportunità commerciali e di uso. Lo spazio 
pubblico non è più a cielo aperto, ma si sviluppa 
come un qualsiasi interno, artificiale nella luce e 
nel clima.

Sensoriale / virtuale 
Negli spazi della città contemporanea si scorge 
un altro tipo di qualità strutturale dello spazio, 
nel quale prevalgono i modi d’uso, le pubblicità, 
gli odori, i sapori, i colori, la luce, la musica, le 
qualità microclimatiche, le superfici sensibili, 
ecc.  
A partire da ciò, possiamo allora individuare 
nuove connessioni di significato, nuove sensibilità 
nel progetto e nell’organizzazione delle relazioni 
umane. Ma tutto questo nuovo panorama di 
qualità esperienziali dello spazio porta in realtà 
a ricollocare quel mondo immaginifico fatto di 
virtualità, di bidimensionalità e di trasmissione 
delle immagini, sul quale oggi ancora ci stiamo 
interrogando. Da un lato parliamo di esperienze 
spaziali non legate alla qualità compositiva dello 
spazio, ma piuttosto alle sue qualità emotive e 

sensoriali, quindi appartenenti al mondo delle 
esperienze reali, dall’altro continuiamo ad 
essere attratti da una tecnologia in continuo 
avanzamento che ci consente un uso sempre 
più sofisticato della virtualità, che per quanto 
ci ostiniamo a definire esperienziale, non potrà 
mai essere reale nel vero senso della parola. 
Ma la verità, come spesso accade, sta nel mezzo, 
e bando ai vari sostenitori delle due opposte 
posizioni, siamo finiti ormai inevitabilmente 
dentro ad un nuovo canto corale che collega 
tra loro estremi apparentemente opposti: la 
virtualità ci aiuta a cogliere una città da vedere, 
da toccare, da annusare, e da assaporare, i cui 
valori “materiali” e non trasmissibili attraverso il 
computer, ci fanno compiere esplorazioni reali 
ed autenticamente immersive. 
E’ l’avvento di una nuova ed omnicomprensiva 
sceneggiatura urbana!

Una tragedia contemporanea
Come una scenografia della realtà, la città 
si ripropone oggi con una nuova idea di 
spettacolarità.
Essa anziché rappresentare un semplice 
strumento di mediazione verso la realtà, sembra 
prediligere una diversa forma espressiva e 
figurativa. 
A tale proposito Michel Maffesoli parla di 
“reincantamento del mondo”; egli sostiene 
che stiamo rientrando in un tempo “tragico”, 
dove le libertà oniriche si oppongono al vincolo 
delle necessità: “Stiamo passando da un tempo 
monocromo, lineare, costante, che è quello del 
progetto, a un tempo policromo, tragico per 
essenza, presenteista, e che sfugge all’utilitarismo 
del computo borghese. Il sentimento tragico-
ludico, come inconscio collettivo, ritorna 
prepotentemente nella vita quotidiana” (6).
In queste condizioni potremmo anche 
confondere lo spazio della rappresentazione 
con quello della vita o lo spazio della piazza con 
quello dello spettacolo, potremmo mescolare lo 
spazio privato con lo spazio pubblico della città o 
ibridare differenti modi di abitare lo spazio.

“Il pensiero selvaggio”
Claud Lévi-Straus sostiene che sopravvive tra 
noi una forma di attività che anziché “primitiva” 
preferiamo chiamare “primaria”. Questa 
forma può essere chiamata “bricolage”. Oggi 

6. Maffesoli M. (2003), L’istante eterno. Ritorno del 
tragico nel postmoderno, Luca Sossella Editore. 
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intendiamo per “bricoleur” chi fa un lavoro 
con le proprie mani utilizzando mezzi diversi da 
quelli usati da chi fa propriamente un mestiere. 
Il pensiero mitico si caratterizza proprio, in 
analogia col bricoleur “nell’esprimersi attraverso 
un repertorio della composizione eteroclita…” 
Il pensiero eteroclito si può pertanto esprimere 
come pratica tipica della contemporaneità, 
dove prevale l’ibridazione, la perdita dei 
margini, l’indeterminatezza programmatica, la 
discontinuità funzionale e spaziale, i salti logici, 
ed ogni altra forma di disgiunzione. Così, secondo 
Claud Lévi-Straus il pensiero mitico si pone a metà 
strada tra costrizione e libertà apparendo come 
una sorta di bricolage intellettuale, all’interno di 
relazioni sia concrete che virtuali. 
Recuperare il senso tragico della vita significa 
recuperare una specie di drammaturgia del 
quotidiano: predeterminazione e libero arbitrio, 
concretezza e virtualità, struttura e accidente. 
Ecco allora che le nostre architetture sono 
attraversate da una nuova idea di spettacolarità 
che sta a metà tra una nuova e più intensa 
dimensione d’uso e una diversa e più onirica 
libertà immaginifica.

Nuovi campi di azione
Il campo di azione del progettista si è dilatato 
oltre i confini usuali, contemplando tutte quelle 
dimensioni non descrivibili con gli strumenti 
dell’architettura: luce, colore, suono, moda, 
pubblicità, climi artificiali, spettacolo, tecnologie, 

ecc., sono diventati gli strumenti di una nuova 
progettazione volta a realizzare una metropoli più 
abitabile e più adatta alle esigenze di una società 
in continua evoluzione. Ne deriva una realtà 
nella quale sono aumentate sia le sue possibilità 
espressive, sia le sue capacità prestazionali.

Abitare multitasking
In questo complesso scenario cambia l’idea di 
abitare, che non cerca più una corrispondenza 
precisa tra luogo e funzione ad esso connessa, 
ma che al contrario trova nella discontinuità 
funzionale e spaziale una nuova continuità fatta 
di salti logici e di traslazioni di senso. 
Ibridazione, perdita dei margini, indeterminatezza 
programmatica, e un generale senso di internità 
degli spazi della città intera, sono i concetti che 
meglio descrivono il nuovo modo di abitare nelle 
nostre città. 
Abitare non ha più un significato univoco: possono 
essere abitati molti luoghi contemporane-
amente e lo spazio abitato non è soltanto quello 
fisico, ma è anche quello immateriale, quello 
virtuale della rete, quello a cui accediamo in via 
provvisoria. Lo spazio lascia il posto al tempo, 
che diventa una componente quasi fisica, con 
cui ogni nostra azione si confronta in maniera 
prioritaria. Ci misuriamo tutti i giorni con una 
sorta di ‘multitasking’ spaziale in cui spazio 
e tempo non coincidono più: il tempo scorre 
ad una velocità diversa da quella con cui si 
percepisce lo spazio, producendo nell’abitare 
una innegabile dimensione spettacolare. 
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Teatralità urbana
Tutto ciò ha eroso lo spazio urbano producendo 
un inaspettato effetto di internazionalizzazione 
dei luoghi, che hanno progressivamente perso i 
loro riferimenti alle culture locali. 
Non riusciamo più ad attribuire alle città delle 
identità precise e costanti nel tempo e il loro 
significato si modifica a seconda delle condizioni 
d’uso che in esse si generano.
Potremmo parlare di un insieme di eventi scenici 
e di episodi spaziali che allontanano la città da 
qualunque definizione unificante. Un fenomeno 
di teatralità urbana attraverso il quale spettacolo 
e realtà si mischiano, spazi urbani e finzione 
scenica si sovrappongono, attore e spettatore 
si scambiano i rispettivi ruoli. Spazio abitato, 
scenografia e città si riconnettono secondo un 
nuovo sistema di nessi logici.

Luogo / location
L’idea di spettacolo cambia il significato 
dell’ambiente costruito e insieme la nozione di 
luogo.
Il significato di contesto sta subendo una forte 

erosione e l’indipendenza da esso sembra 
legittimare molti interventi sulle città. Più 
volentieri e spesso, si parla di location come 
concetto omnicomprensivo che contiene al suo 
interno una maggiore complessità di questioni: 
le condizioni d’uso dello spazio, una idea dei 
rapporti sociali che innesca, i valori economici in 
gioco.

Conclusione
Infine, si potrebbe sostenere che i due mondi 
da sempre considerati paralleli, dell’architettura 
intesa come produttrice di luoghi reali e della 
scenografia considerata come spazio trasgressivo 
di invenzione, si incontrano in un sodalizio senza 
precedenti. Nello scambio tra scenografia e 
architettura riconosciamo un percorso comune 
svolto simultaneamente nei due campi: come 
una sorta di poliglottismo, dove lo spazio abitato 
si trasforma in spazio della rappresentazione e 
lo spazio della rappresentazione diventa spazio 
abitato.
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